
ai primi di gennaio Israele 
è percorso da forti tensio-
ni interne legate al pro-
getto di riforma della 

Corte suprema. Imponenti manife-
stazioni di piazza e scioperi hanno 
indotto a rinviare di un mese la deci-
sione. Nell’impossibilità di prevedere 
che cosa avverrà in futuro, conviene 
riflettere sul perché una così vasta 
parte dell’opinione pubblica, accanto 
a esponenti politici, militari e della 
magistratura, ha visto nella riforma 
un attacco diretto alla democrazia.

La riforma della giustizia prevede 
l’aumento dei membri politici nel co-
mitato che nomina e destituisce i giu-
dici della Corte suprema. Attualmen-
te sono 9 – 3 giudici della Corte stes-
sa, 2 provenienti dall’Associazione 
forense israeliana, 2 membri del Par-
lamento e 2 del governo – mentre, 
secondo la progettata riforma, do-
vrebbero salire a 11, di cui 6 espressi 
dal governo.

Tra gli altri punti più controversi 
c’è l’innalzamento all’80% dei voti 
necessari, al posto della maggioranza 
semplice, per le decisioni della Corte 
dedicate alla revisione delle leggi, 
comprese le Leggi fondamentali (Ba-
sic Laws). La parte più contestata del 
progetto è però l’introduzione di una 
clausola che permetterebbe invece al 
Parlamento (Knesset) d’abrogare a 
maggioranza semplice le sentenze 
della Corte suprema che modificano 
o annullano sue leggi.

La situazione ha riportato al centro 
del dibattito pubblico un’istituzione 
fondamentale dello Stato d’Israele, il 
cui credito presso l’opinione pubblica 
negli ultimi anni era, in effetti, in calo. 
Il governo più a destra di tutta la storia 
israeliana ha deciso di dedicare uno 
dei suoi primi atti al tentativo di ridi-
mensionare questa istituzione. Dopo 

un periodo d’instabilità politica che ha 
portato il paese alle urne 5 volte in po-
co più di tre anni, lasciandolo anche 
per due privo di un bilancio dello stato, 
le elezioni del novembre 2022 hanno 
ricondotto al potere Netanyahu leader 
del Likud (cf. Regno-att. 22,2022,699; 
12,2021,363; 8,2021,250; 18,2019, 
526; 8,2019,215).

IsraeleMe d i o or i e n t e
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Pasqua in tempi tumultuosi

Sia «benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù 
Cristo, che nella sua grande misericordia ci ha rigene-
rati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti, 

per una speranza viva» (1Pt 1,3).
Noi, patriarchi e capi delle Chiese di Gerusalemme, rivol-

giamo il nostro saluto pasquale dalla Città santa della risur-
rezione ai fedeli cristiani di tutto il mondo, vicini e lontani. È 
da qui, a Gerusalemme, che l’angelo ha salutato per la pri-
ma volta le donne davanti alla tomba vuota, annunciando: 
«Non abbiate paura (...) Non è qui. È risorto!» (Mt 28,5s). È da 
qui che Gesù stesso salutò quelle stesse donne con le paro-
le: «Non temete» (Mt 28,10). Ed è da qui che il Signore risor-
to ha calmato le paure dei suoi discepoli che si nascondeva-
no chiudendo le porte, dicendo loro «Pace a voi» e soffiando 
su di loro lo Spirito Santo (Gv 20,21).

Da quei primi incontri fino a oggi, il compimento della 
promessa di Dio della risurrezione di Cristo è rimasto il mes-
saggio pasquale. Infatti, come Cristo è stato risuscitato, così 
anche noi siamo stati risuscitati con lui a una vita nuova 
nella speranza della stessa risurrezione (cf. Rm 6,4s).

Come scriverà in seguito l’apostolo Pietro, la risurrezio-
ne di Cristo ci offre una nuova nascita «per una speranza vi-
va» (1Pt 1,3). Questa speranza avrebbe sostenuto gli apo-
stoli e i primi cristiani attraverso molte prove e tribolazioni, 
dando loro la forza per sopportarle con gioia, dignità e gra-
zia. «Perciò siete ricolmi di gioia», prosegue san Pietro, «an-
che se ora (…) per un po’ di tempo» siete «afflitti da varie 
prove, affinché la vostra fede, messa alla prova (...) torni a 
vostra lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifeste-
rà» (1Pt 1,6s).

Attacchi a chiese, cortei funebri, cimiteri
Queste parole ci incoraggiano e ci danno forza in questi 

tempi tumultuosi, in cui la nostra fede continua a essere 
messa alla prova. Come abbiamo visto tutti negli ultimi me-
si, un’escalation di violenza ha pervaso la Terra Santa. I cri-

stiani locali, in particolare, hanno sofferto sempre più spes-
so avversità simili a quelle di cui scriveva san Pietro.

Nell’ultimo anno, alcune delle nostre chiese, cortei fune-
bri e luoghi pubblici di ritrovo sono diventati bersaglio di 
attacchi; alcuni dei nostri luoghi santi e cimiteri sono stati 
profanati e a migliaia di fedeli è stata impedita la partecipa-
zione ad alcune delle nostre antiche liturgie, come la pro-
cessione della Domenica delle palme e la cerimonia del 
Fuoco santo. E questo nonostante le nostre rassicurazioni di 
collaborazione con le autorità governative e d’accoglienza 
di ogni ragionevole richiesta che esse avessero presentato.

Mentre persevereremo nel fare tutto il nostro possibile, 
chiediamo alle autorità di vigilanza di lavorare in modo coo-
perativo e collaborativo con noi, anche quando chiediamo 
alla comunità internazionale e ai residenti locali di buona 
volontà di sostenere la nostra causa, al fine di contribuire a 
garantire la sicurezza, l’accesso e la libertà religiosa della 
comunità cristiana residente e dei milioni di pellegrini cri-
stiani che ogni anno visitano la Terra Santa, nonché il man-
tenimento dello status quo religioso.

Tuttavia, nel sollecitare questo sostegno non riponiamo 
in definitiva la nostra speranza nelle mani di una qualsiasi 
realtà umana. Noi poniamo la nostra speranza ultima solo in 
Dio. Infatti, grazie alla risurrezione di Cristo, abbiamo la be-
nedetta certezza della provvidenza dell’Onnipotente attra-
verso lo Spirito Santo, fonte di potenza divina che è in grado 
di sostenerci oggi, proprio come sosteneva i primi cristiani 
di Gerusalemme tanti secoli fa.

È quindi nella speranza offerta dalla risurrezione di Cri-
sto che ci scambiamo con i nostri compagni nella fede in 
tutto il mondo quell’antico saluto cristiano che continua a 
risuonare con tanta forza anche oggi: «Cristo è risorto! (…) 
Cristo è davvero risorto, Alleluia!».

 

I patriarchi e i capi delle Chiese di Gerusalemme *

* * Nostra traduzione dall’inglese da https://bit.ly/4068N5t.Nostra traduzione dall’inglese da https://bit.ly/4068N5t.

M e d i o  o r i e n t e  –  G e r u s a l e M M e

Avendo perso per strada tutti gli 
alleati precedenti, il Likud (32 seggi 
su 120) è stato costretto ad allearsi 
con i partiti religiosi. Netanyahu (in-
debolito da una serie di procedimenti 
giudiziari a suo carico e vittima, a suo 
dire, della magistratura e della Corte 
suprema) ha messo in piedi un gover-
no che comprende il Likud, il Partito 
sionista religioso, lo Shas e l’Ebrai-
smo unito nella Torah. Si tratta di 
movimenti che comprendono com-
ponenti suprematiste ebraiche ostili a 

ogni concessione ai palestinesi e pro-
pense a procedere all’annessione dei 
territori occupati.

Oltre a motivi politici più imme-
diati, la questione legata alla riforma 
della Corte suprema ha fatto riesplo-
dere il tema di fondo legato all’identi-
tà di Israele come stato ebraico e de-
mocratico. L’esistenza del primo fat-
tore comporta inevitabilmente l’esi-
stenza di un ruolo riservato alla com-
ponente religiosa (cf. Regno-att. 
8,2019,219). Per comprenderlo con-

viene dare uno sguardo storico al 
complesso insieme costituito dal di-
ritto israeliano.

Alle spalle degli assetti giuridici d’I-
sraele c’è una stratificazione e combi-
nazione di influenze di sistemi diversi 
dovuti ai differenti regimi politici e 
giuridici succedutisi a partire dalla fine 
dell’Ottocento. In questo contesto 
vanno annoverate: sopravvivenze par-
ziali del diritto ottomano e della Com-
mon law ereditata dal periodo manda-
tario britannico del primo Dopoguer-
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ra, apporti del diritto ebraico e impre-
stiti delle giurisdizioni civili, e infine 
innovazioni dovute alla creatività pro-
pria dei giuristi israeliani.

Le tante leggi 
e i tanti tribunali
Nel sistema giuridico attualmente 

in vigore la fonte principale del dirit-
to è la giurisprudenza segnata dall’in-
flusso del pensiero giuridico anglo-
sassone. La mancanza di una Costi-
tuzione scritta, una delle caratteristi-
che originali dello stato, produce 
conseguenze molto percepibili sulle 
strutture del sistema giuridico.

A più riprese si è sollevato il pro-
blema di quale peso abbia avuto e ab-
bia la religione nel sistema giudizia-
rio. I tribunali religiosi rientrano nel 
novero delle giurisdizioni specifiche. 
La loro competenza si limita agli affa-
ri relativi allo statuto personale; ciò 
comporta che sia l’appartenenza reli-
giosa delle parti a determinare le leg-
gi relative ai matrimoni e ai divorzi. 
Queste forme sono eredità del diritto 
ottomano che accordava larga auto-
nomia ai gruppi religiosi (i cristiani e i 
musulmani hanno dei tribunali loro 
propri le cui decisioni sono ricono-
sciute dallo stato).

In generale il diritto di famiglia è 
una combinazione relativamente 
complessa in questo regime di statuto 
personale (matrimonio, divorzio) di 
spettanza dei tribunali religiosi e di 
un regime civile per altre materie 
concernenti il diritto di famiglia (se-
gnatamente le successioni). Ciò pro-
voca una dualità giuridica e numerosi 
conflitti giurisdizionali che coinvol-
gono spesso la Corte suprema. Per 
corredare gli impedimenti ai matri-
moni a causa degli interdetti religiosi, 
la Corte suprema ha, a poco a poco, 
sviluppato una giurisprudenza che 
integra il diritto ebraico.

Per complicare ulteriormente le 
cose, s’aggiunga che i tribunali reli-
giosi contestano le competenze su 
questi ambiti di quelli civili (ivi com-
preso quello della Corte suprema). 
Ciò spiega i violenti conflitti che 
scoppiano periodicamente.

Nell’attuale contesto politico, 
l’antica aspirazione dei partiti religio-

si a ridimensionare il ruolo della su-
prema corte laica ha prodotto una 
convergenza con gli interessi politici e 
personali di Netanyahu.

La Corte suprema si trova al verti-
ce del sistema giudiziario israeliano ed 
è l’interprete autorizzato delle leggi 
emanate dalla Knesset. La Corte, isti-
tuita nel 1948 (l’anno stesso della fon-
dazione dello stato), è chiamata a con-
formarsi ai valori peculiari d’Israele 
nella sua qualità di stato ebraico e de-
mocratico. La Corte è composta da 15 
giudici (attualmente 6 dei quali sono 
donne) e da due cancellieri. Il suo pre-
sidente è a capo dell’intero sistema giu-
diziario. Dal 2017 il ruolo è ricoperto 
dal giudice Esther Hayut, il cui man-
dato scadrà (come per tutti gli altri giu-
dici) al compimento dei 70 anni (nel 
suo caso, nell’ottobre di quest’anno). 
L’attività della Corte è molto intensa: 
ogni anno discute circa 10.000 casi.

Crisi del compromesso 
nazional-religioso
Una disposizione della Corte su-

prema è vincolante per ogni altro tri-
bunale. Essa svolge due funzioni fon-
damentali: è la più alta Corte d’appel-
lo e funge da Alta corte di giustizia (co-
nosciuta in questo caso con la sigla Ba-
gatz): in questa seconda funzione essa 
delibera sulla legalità delle scelte com-
piute delle autorità statali. Entrano in 
questo novero: le decisioni del gover-
no, degli enti locali e di altre istituzioni 
o di persone che svolgono funzioni 
pubbliche.

Nella sua funzione di Bagatz, la 
Corte esamina, inoltre, la conformità 
delle delibere parlamentari rispetto ai 
principi contenuti nelle leggi fonda-
mentali dello stato. Essa prende pure 
in esame ricorsi diretti contro senten-
ze pronunciate dalla Corte suprema 
rabbinica o da altre corti religiose. A 
seconda della loro importanza, i casi 
sono discussi davanti a un numero va-
riabile di giudici. Circa il 40% dei 
procedimenti sono considerarti prin-
cipali (ricorsi penali, civili e ammini-
strativi e petizioni dirette al Bagatz) e 
sono discussi di fronte ad almeno 3 
giudici. I restanti procedimenti sono, 
in genere, di competenza di un solo 
giudice.

Il quadro tratteggiato sin qui evi-
denzia che le forti, corali reazioni susci-
tate dal progetto mettono in discussio-
ne qualcosa di più del tema, in ogni ca-
so ovunque cruciale, dell’indipendenza 
della magistratura. Quanto è in gioco è 
la natura stessa del carattere ebraico e 
democratico dello Stato d’Israele.

Con il passare dei decenni il consa-
pevole compromesso iniziale nazional-
religioso, fatto di spinte e controspinte 
(di cui la Corte suprema era tra i fattori 
principali), è stato soggetto a un cre-
scente processo di polarizzazione. La 
contrapposizione religiosi-laici da fat-
tore cultural-politico è diventata sem-
pre più una fonte di contrapposizione 
all’interno della società e di scollatura 
istituzionale.

L’inevitabile conseguenza di tutto 
ciò è stata una forte ideologizzazione 
di molte componenti religiose. All’esa-
sperazione di fattori inscritti nel DNA 
dello stato si sono aggiunte, dopo la 
Guerra dei sei giorni del 1967, le con-
seguenze del prolungato controllo dei 
Territori occupati. Una delle conse-
guenze è stata l’irrompere nell’identità 
israeliana del fattore legato al rapporto 
con i palestinesi.

La situazione produce inevitabili 
riflessi sul ruolo attribuito ai cittadini 
israeliani arabi (circa il 20% della po-
polazione). Colta in questa luce, la Ba-
sic Law: «Israel as the Nation State of  
Jewish People» (2018) appare quanto 
mai eloquente. Lo è specie quando af-
ferma, nel 3o comma del suo 1o artico-
lo, che il diritto d’esercitare l’autode-
terminazione nazionale nello Stato 
d’Israele è di esclusiva pertinenza del 
popolo ebraico.

In conclusione, la crescente presen-
za di coloni israeliani nei Territori (or-
mai ammontano a circa 1/6 dell’inte-
ra popolazione) e il teso, ma inelimina-
bile, intreccio economico-sociale tra la 
componente ebraica e quella palesti-
nese consegnano alla pura retorica po-
litica la soluzione dei «due popoli in 
due stati», mentre mettono sempre più 
in discussione la natura ebraica e de-
mocratica di Israele.

L’et et appare ormai insidiato dalle 
minacce di un aut aut.

 
Piero Stefani


